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Begin sta distruggendo 
Beirut casa per casa 

stro Wazzan la città assedia
ta è rimasta senza luce e sen
za acqua. 

Alle 21 di ieri sera si è avu
ta notizia che un cessate il 
fuoco era stato concordato 
fra le due parti su proposta 
del mediatore americano 
Philip Hablb e accettato da 
Yasser Arafat. Ma era subito 
chiaro che gli Israeliani non 
Intendevano rispettare la 
tregua: alle 21,30 1 bombar
damenti proseguivano vio
lentissimi. Una seconda sca
denza per la cessazione del 
combattimenti veniva fissa
ta prima alle 22,30 e poi ri
mandata alle 23,30. 

In quattro messaggi Invia
ti a Breznev, Fldel Castro, 
Mitterrand e al re Fahd dell* 
Arabia Saudita Yasser Ara
fat ha chiesto Ieri al quattro 
uomini di stato di tadoprarsl 
urgentemente per mettere 
fine alla guerra di sterminio 
che Israele sta compiendo In 
Llbanoi. 

I guerriglieri palestinesi 
hanno risposto Ieri al bom
bardamento di Beirut ovest 
lanciando missili anche con
tro la zona est della capitale, 
controllata dal •falangisti* e 
dagli Israeliani. Diversi razzi 
hanno colpito anche la baia 
di Jounleh, a nord della capi
tale. Uno di questi razzi, se
condo alcune fonti, avrebbe 
colpito la nave «Flora» affit
tata dal comitato internazio
nale della Croce rossa per 
portare soccorsi alle popola
zioni. A bordo della nave c'è 
stato un morto e diversi feri
ti. 

A Beirut è Intanto tornato 
Philip Hablb. Il diplomatico 
americano ha avuto l'altro 
Ieri a Gerusalemme un collo

quio con il premier Israelia
no Begin dopo la lunga serie 
di Incontri che rinvialo ame
ricano ha avuto In diverse 
capitali arabe ed europee. 
Hablb si sarebbe Impegnato 
a comunicare a Israele entro 
due giorni se la guerriglia 
palestinese assediata a Bei
rut ovest è disposta a lascia
re la capitale libanese. Come 
è noto, tuttavia, l'OLP condi
ziona questo Impegno a ga
ranzie per la sicurezza del ri
fugiati nel campi e all'invio 
di una forza multinazionale. 
D'altra parte, Begin sembra 
tuttora puntare su una solu-

L'incontro 
PCI-OLP 

nlstl Italiani alla causa pale
stinese, l'impegno ad Inten
sificare, assieme a tutte le 
forze politiche e democrati
che, la mobilitazione e l'ini
ziativa popolare per compie
re ogni sforzo possibile per 
prestare urgenti aiuti alle 

Eopolazlonl colpite dai bom-
ardamentl, per fare cessare 

l'offensiva Israeliana su Bei
rut, per Imporre 11 ritiro dalla 
capitale libanese delle trup
pe d'Invasione e per far pro
gredire una soluzione politi
ca che salvaguardi l'Integri
tà e l'indipendenza del Liba
no e la resistenza palestine
se. 

Berlinguer ha aggiunto 
che 11 PCI continuerà a pre
mere, assieme a tutte le altre 
forze che lo richiedono, per
ché Il governo Italiano pren
da una sollecita decisione 
ger il riconoscimento dell' 

iLP. 

La Francia e l'Egitto 
si rivolgono all'ONU 
re, preferibilmente fuori dell'a
rea di Beirut, in base a condi
zioni accettate dalle parti. 

2) Ritiro di tutte le forze 
straniere dal Libano tranne 
quelle autorizzate a restarvi dal 
legittimo governo libanese. 

3) Invio di osservatori dell' 
ONU, d'accordo con il governo 
libanese, per l'osservanza del 
cessate il fuoco e il disimpegno 
delle forze da Beirut e dalla sua 
periferia; allo stesso tempo il 
segretario generale dell'ÓNU 
viene incaricato di preparare 
un rapporto sulla possibilità di 
impiegare forze delle Nazioni 
Unite a fianco di quelle libane
si. 

4) La soluzione della crisi li
banese deve essere l'avvio di un 
processo per il ristabilimento di 
una pace stabile e della sicurez
za nella regione; essa pertanto 
deve confermare il diritto di 
tutti gli Stati della regione ed 
esistere nella sicurezza, confor
memente alla risoluzione 242 
dell'ÓNU, così come i diritti 
nazionali legittimi del popolo 
palestinese, compreso quello 
all'autodeterminazione; il po
polo palestinese deve essere 
rappresentato ai negoziati e 
l'OLP deve quindi partecipar
vi; la soluzione deve anche con
fermare il riconoscimento reci
proco e simultaneo di tutte le 
parti interessate. 

5) Il segretario generale dell' 
ONU è pregato di presentare 
proposte di consultazione con 
tutte le parti interessate com
preso il popolo palestinese e te
nerne informato il Consiglio di 
sicurezza. 

Queste proposte non hanno 
ancora l'approvazione america
na e certo di questo parlerà con 
Shultz il ministro degli Esteri 
egiziano Hassan Ali. Che l'o
rientamento americano sulla 
proposta franco-egiziana non 
sia cambiato, Io ha detto chia
ramente ieri sera il portavoce 
del Dipartimento di stato Dean 
Fisher, che ne ha contestato 
Inutilità*, affermando che «ogni 
risoluzione contraria ai principi 
della risoluzione 242 del Consi
glio di sicurezza dell'ÓNU non 
sarebbe accettabile per gli 
USA». Per la nottata era attesa 
una conferenza stampa di Rea-
gan che dovrebbe chiarire la 
posizione americana. 

II problema comunque è di 
costringere Washington a mu

tare un atteggiamento che, co
me dimostra la dichiarazione 
del portavoce del Dipartimento 
di Stato, continua, malgrado 
certe novità, ad essere duro con 
i palestinesi e prudente e com
prensivo con gli israeliani. Di 
fronte ai sanguinosi bombarda
menti che durano ormai da una 
settimana e che hanno già fatto 
centinaia di morti, la dichiara
zione americana di ieri si limita 
infatti ad esprimere il desiderio 
degli Stati Uniti che Israele ri
pristini l'erogazione della cor
rente elettrica a Beirut ovest e 
a sottolineare, che «il ripristino 
della tregua è tremendamente 
importante per le iniziative di 

Eace di Philip Habib». Punto e 
asta. Più tardi in una successi

va dichiarazione si afferma: «Lo 
spargimento di sangue deve fi
nirei, ma non si menziona I-
sraele. A Washington sembra 
sfuggire del tutto perfino l'in
congruenza di certo linguaggio. 
Basti pensare alla risposta con 
la quale hanno respinto il passo 
politico compiuto lunedi da A-
rafat: continuano a chiedere di 
non minacciare l'esistenza di I-
sraele ad una organizzazione, 
l'OLP, che si trova assediata e 
minacciata nella sua esistenza 
fìsica a Beirut ovest dopo esse
re stata massacrata e distrutta 
nel resto del Libano. 

Il problema politico che oggi 
sembra premere di più a Wa
shington è quello dello sgombe
ro di Beirut rinviando ad un 
imprecisato dopo il nodo pale
stinese. Reagan insomma è 
preoccupato soprattutto delle 

Telegramma FLM: 
il governo 

riconosca l'OLP 
ROMA — I segretari gene
rali della FLM Bentivogli, 
Galli e Veronese hanno in
viato a Sandro Pettini, Gio
vanni Spadolini, Emilio Co
lombo, Nilde Jotti, Aminto-
re Fanfani un telegramma 
in cui denunciano intollera
bile immobilismo dell'Italia 
di fronte all'aggressione i-
sraeliana e chiedono, tra I' 
altro, un -immediato atto 
politico governo italiano ri
conoscimento OLP e un in
tervento politico per ferma
re massacro Beirut ovest». 

zlone militare. Al senatore a-
mericano Tsongas che gli e-
sprlmeva la preoccupazione 
per l'eventualità di un attac
co finale alla città Begin ave
va in precedenza risposto: 
•Perché, Beirut è una città? 
Essa è un campo armato del 
nostri più bestiali nemici*. 

Ieri è Intanto scaduto 11 
mandato della «forza araba 
di dissuasione! in Libano, 
composta da 30 mila soldati 
siriani. Secondo gli osserva
tori, tuttavia, le forze siriane 
continueranno a rimanere In 
Libano fino a quando 11 pre
sidente libanese Sarkls non 
chiederà ufficialmente alla 
Lega araba 11 loro ritiro. 

Si è anche registrata Ieri 
una dura replica del palesti
nesi agli attacchi che Ghed-
dafl aveva fatto nel giorni 
scorsi alla leadership pale
stinese e personalmente ad 
Arafat per la sua accettazio
ne delle risoluzioni dell'ÓNU 
in una dichiarazione scritta. 
Gheddafl aveva Invitato gli 
arabi a fare giustizia del 
•traditori». Il commentatore 
politico dell'agenzia di stam
pa palestinese «Wafa» ha de
finito Gheddafl «uomo di 
stato di piccola levatura, che 
1 miliardi che investe nel 
mezzi di informazione inter
nazionali non riusciranno a 
Ingrandire». «La rivoluzione 
palestinese — prosegue la 
"Wafa" — non ha lezioni da 
ricevere da nessuno e soprat
tutto da coloro che'non han
no dato alcun contributo, 
neppure un solo colpo di ar
ma da fuoco, a difesa dei po
poli libanese e palestinese, 
mentre accumulano consi
derevoli armi modernissi
me». 

conseguenze che un attacco fi
nale di Begin a Beirut avrebbe 
sul rapporto preferenziale Wa
shington-Tel Aviv, ed è ad evi
tare questo più che a sciogliere 
il nodo palestinese, che punta 
tutta la sua iniziativa. Da qui la 
difficoltà dell'intesa con fran
cesi ed egiziani e il ritardo nello 
sblocco dei rapporti con l'OLP 
la quale, per parte sua, teme 
che una volta sgombrata Beirut 
e cessata la resistenza alle trup
pe israeliane venga accantona
to il problema principale. 

L'iniziativa di Habib infatti 
ha finora ignorato questo pro
blema ed anche gli ultimi con
tatti avuti sono stati centrati 
sulla ricerca di paesi arabi di
sposti ad ospitare i guerriglieri. 
Per questo si è recato a Londra 
ad incontrare re Hussein di 
Giordania. Di questo ha parla
to ieri a Tel Aviv con Begin do
ve, stando al premier israelia
no, si sarebbe impegnato ad ot
tenere entro domani un forma
le impegno dell'OLP a lasciare 
Beirut. Che questo impegno ci 
sia, lo ha reso noto ieri sera il 
vice segretario di stato ameri
cano per U vicinò oriente, Ni
cholas Veliotes, secondo il qua
le Yasser Arafat avrebbe pro
messo per iscritto al governo li
banese che i combattenti pale
stinesi lasceranno Beirut. Ri
marrebbero ora da definire le 
modalità dell'esodo, cioè, come 
ha detto Veliotes, «il quando, 
come e dove* trasferire gli uo
mini dell'OLP asseidati a Bei
rut. E non sembra un problema 
da poco. A coprire l'evacuazio
ne dei combattenti palestinesi, 
secondo la stessa fonte, dovreb
bero essere inviate truppe ame
ricane. 

Una ulteriore conferma che 
la linea americana è in disso
nanza con quella contenuta 
nelle proposte franco-egiziane 
è venuta ieri dalle dichiarazioni 
fatte dal presidente egiziano 
Mubarak alla delegazione di 
parlamentari americani che, 
dopo aver incontrato Arafat e 
Begin, è giunta al Cairo. «Non 
baita — ha sottolineato — e-
spellere i palestinesi da Bei
rut». «Mubarak — ha riferito 
un parlamentare americano — 
ha posto il problema che le 
trattative per la partenza dell' 
OLP da Beirut debbono essere 
accompagnate da un progetto 
di patria palestinese». 

Il pentapartito ha deciso: 
il colpo sarà molto duro 

ministri di domani. Il CIP e-
samina anche un nuovo au
mento del «sovrapprezzo ter
mico» che dovrebbe accre
scere di 8-10 lire al chilowat
tora la bolletta della luce. Ciò 
si andrebbe ad aggiungere a-
gll scatti bimestrali del 2% 
Iniziati dal gennaio scorso. 
Nel quadro della operazione' 
«stangata» 11 governo preve
de di prolungare questa sca
la mobile della luce anche 
dopo 11 gennaio dell'anno 
prossimo. 

Non bisogna dimenticare, 
poi, che da domenica parto
no altri rincari «normali» co
me quello degli affitti dovuto 
al meccanismo di indicizza
zione dell'equo canone e 
quello del telefoni (5 lire a 
scatto) che vale, però, solo 
per le aziende. Un aggravio 
nelle tariffe SIP per tutti gli 

utenti dovrebbe essere di
scusso e varato anch'esso dal 
consiglio del ministri. 

Ce n'è già abbastanza, 
dunque, per suscitare allar
me e preoccupazione. Ma la 
manovra non finisce qua. 
Dal lato delle entrate si trat
ta di rastrellare da 10 a 15 
mila miliardi (compresa l'o
perazione IVA). E non c'è 
neppure da consolarsi con la 
prospettiva che il lavoro di
pendente possa ottenere al
cuni sgravi, per esemplo con 
la restituzione parziale del 
fiscal drag. La DC ha confer
mato infatti, la sua opposi
zione rimettendo cosi In di
scussione un altro degli Im
pegni assunti da Formica 
con i sindacati. 

Dopo la «dura» protesta 
della Confindustria, Palazzo 
Chigi al è affrettato a smen

tire l'ipotesi (avanzata dal 
ministro del Lavoro) di au
mentare 1 contributi a carico 
del datori di lavoro; quindi 
sfumerebbero i 1.000 miliar
di in più che si potevano in
cassare per coprire 11 mag
gior deficit previdenziale. La 
DC e il ministro del Tesoro In 
prima persona Insistono per 
operare veri e propri tagli 
sulle prestazioni (3.500 mi
liardi si dice) cominciando 
dall'agricoltura (elenchi a-
nagrafici) e dalle Integrazio
ni al minimo. E, a questo 
punto, tale linea riprende 
quota. Intanto, si Insabbia la 
legge di riordino che attende 
In Parlamento di essere di
scussa. 

Dal lato della spesa do
vrebbe venire, secondo le in
tenzioni, il maggior rispar» ' 

mio. Il Tesoro parla di 20-25 
mila miliardi In meno. Ma in 
realtà non sarebbe una vera 
operazione risanamento. 
Anzi, anche quest'anno si o-
pererebbe una pura mano
vra contabile, dilazionando 
spese previste e non fatte. L' 
ammontare del residui pas
sivi però è tale (70 mila mi
liardi) che 1 costi futuri di
verrebbero ben più pesanti 
del benefici Immediati. La 
montagna di «cambiali» da 
pagare salirebbe a cifre ver
tiginose rendendo sempre 
meno controllabile e sempre 
meno certo 11 bilancio dello 
stato. 

Se questo è 11 quadro della 
stangata, non comprendia
mo davvero come 11 respon
sabile economico della DC 
possa gabellarlo per una po
litica di «rigore». Quale rigo
re. Qui ci troviamo di fronte 

ad un classico rastrellamen
to indiscriminato che finisce 
per colpire di nuovo 1 consu
mi e 1 redditi dei lavoratori. 
Non è vero che vengono 
compiute scelte drastiche 
dal lato della spesa corrente 
— come abbiamo visto — né 
che l'operazione sulle entra
te segue un criterio di giusti
zia sociale. Non a caso la DC 
— e Gorla stesso lo ha con
fermato —• si oppone all'In
troduzione di un'imposta sul 
patrimoni Immobiliari e sul
le rendite, si oppone alla leg
ge che colpisce gli evasori fi
scali, non vuole la restituzio
ne della tassa d'inflazione 
che 11 fisco preleva dalle bu
ste paga e punta a penalizza
re ancor più 1 salari con la 
sterilizzazione della contin
genza. A questa linea 11 PCI 
si opporrà con fermezza. I 
capigruppo comunisti della 

Camera e del Senato hanno 
chiesto che la discussione In 
Parlamento cominci già ad 
agosto,- ma il governo non ne 
vuole sapere, come hanno 
confermato Ieri 1 presidenti 
del gruppi parlamentari del 
PRI, Battaglia e Gualtieri, in 
polemica con la presa di po
sizione di Napolitano e Per-
na. «Non ha senso — hanno 
detto — dedicare 11 mese di 
agosto alla discussione di 
provvedimenti essendo la lo
ro scadenza prevista per 1130 
settembre». Allora perché 
presentarli 11 31 luglio? «Per
ché c'è una esigenza straor
dinaria di decretazione cui 
bisogna rispondere In modo 
adeguato: adeguato e reali
stico». Come dire, appunto, 
che 1 cittadini paghino subi
to; discuteranno dopo. 

Stefano Cingolati. 

La Confindustria conferma 
la sua linea 
consiglio Spadolini che si 
terrà oggi stesso a Palazzo 
Chigi. 

Le critiche al governo sono 
pesanti: «Le misure allo stu
dio — è detto nella breve no
ta degli Imprenditori — con
figurano una manovra fi
nanziaria diretta alla ridu
zione del deficit pubblico, 
ma priva di una parallela 
strategia capace di rilancia
re 11 ruolo dell'industria nel 
campo dell'esportazione, de
gli investimenti, dell'occu
pazione». Misure di questo 
genere, insomma, finirebbe
ro per acuire la crisi aumen
tando anche 11 costo del lavo
ro attraverso la crescita degli 
oneri previdenziali. 

Il comunicato ufficiale 
della Confindustria si ferma 
qui, dopo aver pigiato solo 
sui due tasti del giudizio sul
la manovra finanziaria e del
la riconferma — senza alcu
na variazione — della linea 
di contrapposizione verso 1 
sindacati. La prima reazione 
a caldo di alcuni dirigenti 
sindacali è stata — ovvia
mente — negativa. Del Pia
no (Cisl), Galbusera l UH), Ce
lata e vigevanl (Cgin hanno 
sottolineato la gravita di una 
slmile scelta. La Confindu
stria si comporta, in sostan

za, come se il dibattito di 
queste settimane nella Fede
razione unitaria non esistes
se, come se la proposta avan
zata dalla FLM sui modi, sui 
tempi e sui contenuti di una 
«trattativa possibile» non ci 
fosse. 

Se il comunicato ufficiale 
degli industriali è così secco 
e laconico, qualcosa di più su 
quello che si è discusso nelle 
stanze del palazzo delPEur è 
venuto da una dichiarazione 
di Walter Mandelll. Il vice
presidente della Confindu
stria ha articolato maggior
mente il discorso. Anche lui è 
partito dicendo che le posi
zioni degli Industriali sono 
rimaste ferme. «Il massimo 
che siamo disposti a fare — 
ha continuato — è di non 
considerare il sindacato divi
so al suo Interno, di conse
guenza non prenderemo in 
considerazione alcuna pro
posta sulla-scala mobile che 
non sia unitaria». Una frase, 
questa, che sembra far affio
rare anche divergenze e divi
sioni all'interno della Con
findustria — come ha sotto
lineato il segretario confede
rale della Cgil Fausto Vige
vanl —, rilevando anche la 
contraddizione tra slmili af
fermazioni e la campagna di 

stampa che nei giorni scorsi 
«annunciava» e auspicava la 
fine dell'unità sindacale. 
Una campagna a cui 11 pa
dronato (o almeno certi suoi 
settori) non era certamente 
estraneo. 

Dalle dichiarazioni di 
Mandelll è anche emerso 

aualcosa di più sui «modi» 
ella trattativa del sindaca

to. Il vicepresidente della 
Confindustria ha detto che 
«bisogna presto andare agli 
incontri, a patto però che si 
discuta di tutto, anche se su 
tavoli separati». Mandelll ha 
ripetuto anche le critiche al 
governo incentrandole su un 
punto preciso, quello del co
sto del lavoro. «L'aumento 
del contributi a carico delle 
imprese — ha detto — fareb
be aumentare del 3,5% 11 co
sto del lavoro. Cosi neu'83 al 
2,5% di incremento dei costi 
derivanti dalla riforma delle 
liquidazioni bisognerà ag
giungere questo altro 3,5%. 
Se a questo si somnia poi la 
scala mobile si va ben oltre 
quel tetto del 13% Indicato 
dal governo come tetto mas
simo. A meno che 11 governo 
non pensi di svalutare la lira 
ogni sei mesi». 

r. r. 

Le tregue e i silenzi 
battuta di spirito, pensare 
cioè che si possa evitare di 
dar conto di tali bruschi mu
tamenti nella propria con' 
dotta politica? 

L'unica spiegazione • di 
questo cambiamento di sce-
nario è la 'tregua» raggiunta 
tra DC e PSI, anzi tra i lea-
ders del due partiti. 

Afa gli Italiani dovrebbero 
solo per questo accettare, da 
buoni sudditi, a occhi chiusi, 
11 pacchetto del nuovi prov
vedimenti economici, risul
tato di tale Improvviso com
promesso? 

Le 'tregue» sono un fatto 
normale nel rapporti tra for
ze politiche. Se però non si è 
mossi da pure convenienze 
di partito, è Indispensabile 
spiegare su quali basi, su 
quali contenuti vengono 
raggiunte. Nel caso della 
'tregua» tra De Mita e Craxl 
non c'è la minima traccia di 
una spiegazione del genere. 
Afa per tali questioni non 
può valere certo 11 'regime 
del silenzio». 

Fino a pochi giorni fa, In
fatti, 1 ministri socialisti con
tinuavano a mettere sotto 
accusa la politica recessiva 
di Andreatta e della DC. 

Si sono consumate pole
miche Infuocate su questioni 
di fondo, come l'occupazio
ne, la giustizia fiscale, 1 crite

ri della spesa pubblica. Ora, 
il responsabile economico 
del PSI giudica 'montati ar
tificiosamente» 1 dissensi su 
molti problemi. Lo stesso 
Craxl nel suo ultimo discor
so si è soffermato su ciò che 
vi è di 'nevrotico» e di «arti/Ir 
dosamento conflittuale» nel
la coalizione di governo. 
Quasi una presa di distanza 
dalla condotta del ministri 
socialisti. 

Afa ci sembra un espedien
te dinanzi alla serietà del te
mi in discussione e ai dilem
mi che urgono. Forse si pen
sa che gli Italiani abbiano 
memoria corta? 

Se si trascurano le singole 
escandescenze, il fondo della 
polemica non stava forse nel 
giudizi già così perentoria
mente espressi dal PSI in a-
prlle alla Conferenza di Rl-
mlnl? In quella occasione si 
disse che per I socialisti la 
legge finanziarla (quella del-
V82I) sarebbe stata V'Ultimo 
Impegno» di 'governabilità», 
se non si fosse giunti a un 
sostanziale chiarimento nel
la maggioranza. Dopo 11 con
gresso de, questo chiarimen
to fu addirittura affidato al
la solennità di un Comitato 
Centrale Indetto per giugno, 
poi rinviato a luglio e infine 
cancellato. Ciò nel momento 
stesso in cui si decideva una 

«tregua» senza pervenire al 
'Chiarimento» rìpetutamen te 
rivendicato. 
- ,*. Ricordiamo questo, non 
certo per sindacare 1 metodi 
di direzione del partito socia
lista o per agitare J nostri 
'bastoni», stando alle Imma
gini preferite dal compagno 
Craxl. Afa semplicemente 
per rilevare un dato politico 
di fondo sul quale è difficile 
sorvolare, se questo è davve
ro Il momento In cui ogni 
forza politica deve assumere 
chiaramente le proprie re
sponsabilità. 

La DC ha Iniziato una 
complessa manovra che, 
contando sulla divisione nel 
sindacati e nelle forze della 
sinistra, cerca di far passare 
una politica che, come av
verte De Mita, può 'attirare 
impopolarità». Il PSI, pagan
do lo scotto delle scelte dell' 
ultimo triennio, sembra ora 
costretto a coprire questa o-
perazione, abbandonando la 
'grinta». 

Con quale prospettiva e 
con quali calcoli? È legittimo 
chiederselo. E, per eludere V 
Interrogativo, non basta cer
to qualche.battuta, sul basto
ni e le carote del comunisti, 
mentre appare sempre più 
urgente per 11 Paese trovare 
una reale alternativa all'at
tuale stato di cose. 

Rosone e Leoni allontanati 
dal vertice dell'Ambrosiano 
gli intenderebbe rimanere al 

proprio posto per tutti i dodici 
mesi di preaviso che il contrat
to contempla. 

AI contrario di Rosone, Fi
lippo Leoni ha accolto in modo 
più remissivo l'invito dei com
missari della Banca d'Italia ed 
ha accettato di lasciare l'Am
brosiano. Insieme con un altro 
dirigente del Banco, Giacomo 
Botta, Leoni alcune settimane 
fa era stato sentito dai magi
strati che indagano su uno dei 
capitoli più scottanti di questa 
maxi inchiesta: l'acquisto di a-
zioni proprie, in violazione del
le norme previste dalla legge 
bancaria. In quell'occasione era 
circolata la voce che i magistra
ti avessero spiccato comunica
zioni giudiziarie nei loro con
fronti. 

Nella serata di ieri si è sapu
to inoltre che le lettere di licen
ziamento non riguarderebbero 
solo Rosone e Leoni, ma anche 
altri due dirigenti del Banca 
Non è stato possibile, tuttavia, 
appurarne i nemi. 

Diffìcile, almeno per ora, va
lutare la portata di questo 
provvedimento. È probabile 
che le lettere di licenziamento 
vogliano essere, nelle intenzio
ni dei commissari straordinari, 
un segno di rottura con il grup
po dirigente legato alla gestio
ne del Banco portata avanti da 
Roberto Calvi. 

Come sì sa, nel salvataggio 
dell'Ambrosiano, la Banca d'I
talia ha coinvolto un pool di sei 
banche alle quali, probabil

mente, lascia intendere ora che 
potranno collocare ai vertici del 
Banco persone di loro fiducia. 
Cosa che non è possibile fare 
senza l'allontanamento degli ex 
fedelissimi di Calvi 

Un'operazione che Rosone 
— secondo quanto riferisce U 
Europeo — contesterebbe nel 
merito: «Le set banche del pool 
di salvataggio non stanno fa' 
cendo nessun regalo air Am
brosiano — ha dichiarato — 
perché sui prestiti, garantiti 
dall'erario, guadagnano mezzo 
punto in più rispetto ai norma
li prestiti interbaneari'. È su 
questa linea, dunque, che Ro
sone sembra voler resistere al 
vertice del Banco di via Clerici. 

Ieri i magistrati Dell'Osso e 
Marra, dopo aver interrogato 
per sei ore il contrabbandiere 
triestino Silvano Vittor, ancora 
detenuto, si sono incontrati per 
la prima volta con Lorenzo Cal
vi, fratello dell'ex presidente 
dell'Ambrosiana Erano le 18 in 
punta n dott. Calvi — cravatta 
scura, vestito color tabacco — 
si è presentato davanti alla por
ta del sostituto procuratore 
Dell'Osso proprio mentre stava 
uscendo uno dei commissari di 
Bankitalia, Antonino Occhiuto. 

Lorenzo Calvi è rimasto a 
colloquio con il magistrato per 
mezz'ora. Pare, tuttavia, che i 
giudici milanesi fossero inte
ressati a sapere se la famiglia 
del finanziera è in possesso di 
elementi utili all'inchiesta. Il 
dott Calvi dopo l'incontro ha 
rifiutato di rispondere alle do

mande dei giornalisti Ha detto 
soltanto dì non sapere di preci
so quando si terranno i funerali 
del fratello, il cui corpo è anco
ra nelle celle frigorifere dell'o
bitorio londinese. «L'avvocato 
David Napley — ha aggiunto 
Lorenzo Calvi — sta avviando 
le pratiche necessarie perché il 
corpo di mio fratello possa es
sere trasportato», — 

I magistrati avrebbero parla
to con U dott. Calvi anche del 
materiale che hanno a disposi
zione dopo la visita a Londra. 
Come si sa, il verdetto della 
Milton Court che ha sancito il 
suicidio di Roberto Calvi, non 
pregiudica le indagini della ma
gistratura milanese impegnata 
a fare chiarezza sulla scompar
sa del finanziere. 

L'interrogatorio di Vittor, 
che aiutò Roberto Calvi a fuggi
re dall'Italia, è servito ai giudici 
per riscontrare alcuni elementi 
sul soggiorno londinese del fi
nanziere. In tutto sono state 
riempite circa una ventina di 
cartelle di verbale. A Vittor so
no state chieste conferme sulle 
cose che egli stesso aveva detto 
durante gli interrogatori prece
denti e sulla sua permanenza a 
Londra al fianco di Calvi. 

Gli avvocati di Vittor, pre
senti all'atto istruttorio, hanno 
chiesto che il loro assistito sia 
rilasciato in libertà provvisoria, 
così come Emilio Pellicani. Del
l'Osso e Marra, tuttavìa, hanno 
rimandato la decisione ai pros
simi giorni. 

Fabio Zinchi 

Due futuri 
re britannici 

LONDRA — Foto ufficiala di famiglia con i due eredi al trono 
britannico, presa in occasione del primo anniversario del matri
monio del principe Carlo e Lady Diana che cade oggi. Al centro 
il piccolo principe William. 

Sono stati in ventuno 
a uccidere il br Di Rocco 
del processo Moro, capi e gre
gari dei duri, dell'ala «irriduci
bile» delle Brigate rosse. Aspet
tava questo momento da sette 
mesi. Da quando cioè, arrestato 
a Roma in via della Vite il 4 
gennaio, non aveva più potuto 
«gustare» il momento della soli
darietà, della riunificazione, 
del vanto politico e militare. 

È lui ad aver assassinato Ro
berto Peci, come le foto testi
moniano chiaramente; è lui il 
luogotenente del «capo dei ca
pi», quel Giovanni Senzani che 
voleva decapitare il vertice del
la DC, in una spettacolare di
retta TV, e che pensava di far 
saltare questo supercarcere di 
Trani che in questo sole di fine 
luglio risplende, basso e affila
to. 

E nel primo giorno dell'ab
braccio corale, Ennio Di Rocco, 
questo giovane umbro passato 
dalle campagne del Narnese al 
comando militare della forma
zione più micidialmente eversi
va della storia del nostro Paese, 
si è concesso a loro. Interamen
te e senza riserve. Non sa, que
sto ragazzo di 25 anni, che è un 
condannato. Che ormai è un ca
davere ambulante. Altri per lui 
lo hanno decretato da tempo. 
Troppi indizi, troppi segni di
cono alle Brigate rosse, al suo 
nucleo dirigente vero, quello 
che è sulla breccia da tanti an
ni, che questo giovanotto, che 
forse ha fatto carriera un po' 
troppo in fretta, «deve» nascon
dere qualcosa. I capi, Moretti, 
Gallinari, Bonisoli, ci stanno 
pensando da troppo tempo. E 
nelle lunghe e oziose sedute del 
processo Moro certamente ne 
hanno discusso. 

Sullo sfondo c'è una doman
da inquietante: com'è che a un 
tratto, a partire da quel 4 gen
naio fatidico, l'organizzazione 
conosce, attraverso l'arresto di 
Senzani, la scoperta dei covi, 
l'identificazione della colonna 
romana, per altri versi l'inglo
rioso epilogo della vicenda Do-
zier e lo smantellamento dei re
parti armati del Nord, la strada 
della decadenza, della sconfitta 
politica e militare? 

Forse qualcosa «filtra» fino a 
Rebibbia, forse frutto solo della 
loro immaginazione, forse sol
tanto un mosaico di coinciden
ze favorevoli a carabinieri, poli
zia e al ministero degli Interni. 
Ma ormai i BR, per giustificare 
la propria sopravvivenza trova
no la soluzione per tutti i mali: 

I compagni deBa segreteria e del drettivo 
reggiate deBa FILTEA-CGlL deBa Sardegna 
partecipano vivamente al dolore che ha col
pito * caro compagno Piero De Chicco per
la scomparsa deBa sua compagna 

MARIA GIULIANA VACCA 
e sottoscrivono 50 mrfa Ire per l'Unità 

è stato Di Rocco a parlare, a 
«soffiare» alla questura di Ro
ma nomi e dati. Ha un bel dire 
che è stato seviziato, ha una 
bella faccia tosta a dichiarare 
che non è pentito, e si faccia 
pure difendere dall'avvocato E-
duardo Di Giovanni. «È solo un 
traditore» pensano le BR e 
mentre sotto i loro occhi si sta 
svolgendo il processo Moro — e 
questa è una supposizione che 
sono in molti a fare in queste 
ore a Trani — pensano a que
st'altro «loro» processo e combi
nano la pena. Che confabulava 
Moretti, che non si rivedeva al 
Forò Italico da mesi, durante 
l'ultima udienza? Quali diretti
ve aveva da indicare? 

Ora, qui a Trani, resta solo 
l'angoscia. «Se mistero c'è non è 
certo in Puglia — dice il dottor 
De Marinis, procuratore della 
Repubblica — ma è a Roma». 
Che cosa vuol dire questo magi
strato cosi parco di parole? Che 
forse Di Rocco, davvero, a gen
naio, o dopo, aveva collaborato 
con la giustizia? E che nella ca
pitale sono, tanto ingenui da 
mandarlo a Trani nelle fauci 
del leone? 

Il primo ad essere stupito di 
questo delitto è un secondino 
del supercarcere. Lo abbordia
mo al di qua delle sbarre alla 
fine della mattina sotto i mitra 
dei tiratori scelti «Ma se fino a 
pochi giorni fa erano tutti in

sieme!» esclama lasciando in
tendere che se qualcosa è suc
cesso, lo è soltanto negli ultimi 
giorni. 

La famiglia Di Rocco, intan
to è distrutta. Non si pongono 
tante domande, il padre, vec
chio contadino umbro, i due 
fratelli, la sorella e la madre. 
Sono giunti a Trani su una Rit
mo rossa targata Terni, e sono 
andati direttamente al cimitero 
dovè stanno facendo l'autopsia 
al loro ragazzo. Sono seduti sot
to il sole, attoniti guardano, 
magistrati, poliziotti, cronisti 
che si agitano attorno a loro. 
• Finora l'unica cosa certa di 

questa brutta storia è che la di
rettrice del penitenziario — 
una giovane romana, Ambra 
Barbieri — ci ha rimesso il po
sto, per mancata vigilanza e ri
tardi nel segnalare l'accaduto 
al ministero (sospeso dall'inca
rico anche il capo degli agenti 
di custodia). Un particolare 
strano: in un covo di Senzani a 
gennaio fu ritrovata una sua a-
gendina; la funzionarla fu mes
sa sotto inchiesta, prosciolta e 
poi destinata a governare il su
percarcere di Trani. 

Per l'inchiesta sul feroce o-
micidio sono intanto giunti a 
Trani tre ispettori del ministe
ro della Giustizia. 

Mauro Montali 
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Nel primo anniversario (Ma scomparsa dal 
compagno 

UGO Di GENOVA 
menante con in «su. i compagni deBa cetu-
la deTINPS (Ma (frazione generale lo ri
cordano affettuosamente. 
Roma. 29 bgio 1982. 

Nel primo anniversario «Ma ammisi sa di 

UGO DI GENOVA 
, i compagni 

(Ma SAS-CG*.(Ma (trazione generala del-
rMF$ loncordsno anettuoaamente. 
Rome, 29 bgio 1982. 

Un amo fa. in questi giorni, moriva improv-
visamante 1 compagno 

UGO DI GENOVA 
Un anno è passato appura la presenza ad 1 
ricordo <S Ugo si avvertono vwesirni irai 
uai «pegni (Ma Funziona Pubbace e ire i 
lavcratori (M Parastato. • catoni umano 
amavano 1 qua»» Ugo fatraVa i rapporti 
potaci mantiene ancora intatta la sua popo
larità ara Quanti concfvMaro par anni con lui 
impegni di lavoro a di tona • anche va gS 
avversari. La sua modestia. 1 sua profondo 
attaccamento arOrgemzzazione a aj lavo
ro. la sua capacita di visione critica data 
cose J suo seneo, tutto popolare, eroma-
nucos. data misura e dal in «lei astar «a vn 
grande (««ampio par quanti to conobbero e 
per tutti i mattanti. 
Roma. 29 lugfco 1982. 

VIENNA IN TRENO 

Partenza: 16 settembre 

Durata: 6 giorni 

Trasporto: treno in carroz
ze-cuccette di seconda 
classe e autopullman 

ilTALTUtaVr 

Quota individuale di partecipazione L. 4 6 0 . 0 0 0 
Il programma prevede la visita della città, alla reggia di 
Schonbrunn. escursione nel Bosco Viennese, visita all'ab
bazia cistercense di Heilingenkreuz a Mayerling. Sistema
zione in albergo di prima categoria, in camere doppie con 
servizi, trattamento di pensione completa con una cena in 
un locale tipico a Grinzing. 

UNITA VACANZE 
M I L A N O - V ia le Fu lv io T e s t i . 7 5 
R O M A - V ia d e i Tau r i n i . 19 -

- Te le fon i (02) 6 4 . 2 3 . 5 5 7 - 6 4 . 3 8 . 1 4 0 
Te le fon i (06) 4 9 . 5 0 . 1 4 1 - 4 9 . 5 1 . 2 5 1 


